Martedì 29 MARZO 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"VUOI GUARIRE?" 

(Gv 5,1-16)
La forza terapeutica della domanda che alimenta il desiderio di farcela.
Il brano musicale consigliato è "La cura" di Franco Battiato. A cura di Sauro Secci. 
Questa sera il vangelo di Giovanni ci presenta una persona ammalata e quindi il tema è quello della malattia, della guarigione. Il titolo è la domanda che Gesù pone a questo malato “vuoi guarire?” e capiremo come questa domanda ha una forza terapeutica perché alimenta il desiderio di farcela, di superare la malattia. Quindi in questa serata una dedica particolare a tutte le persone ammalate e che soffrono.

Il vangelo ci presenta nella cornice di una festa (non ben precisata): sappiamo solo che è a Gerusalemme. L'evangelista Giovanni narra un episodio di guarigione in cui mette a confronto i tre protagonisti che sono: questo malato, Gesù e i capi giudei. In effetti il confronto fra questi tre personaggi sarà sempre a due a due: prima Gesù con il malato alla piscina di Bethesda; poi i giudei e il malato e infine nuovamente Gesù con il malato.

Dopo questa lunga ambientazione alla piscina di Bethesda (il cui nome in ebraico vuol dire “casa della misericordia”) e chi è andato a Gerusalemme ricorderà sicuramente la piscina probatica, all'interno della chiesa di sant'Anna, la cinepresa del narratore (come anche lo sguardo di Gesù) si concentra su un malato fra i tanti che partecipavano alla vita di questo che possiamo considerare un “centro termale”, una piscina dalle acque “miracolose”. L sguardo di Gesù si concentra su questo malato, uno fra tanti, di cui non viene detto il nome e neanche la malattia, si parla solo genericamente di “astenia”. 

L'unico particolare descritto è il numero di anni (38) della malattia: una cifra molto importante: forse un'allusione agli anni nel deserto del popolo d'Israele ma forse anche un riferimento a quasi una intera generazione, a quasi un'intera vita (40)

Leggiamo integralmente il testo di Giovanni 5,1-16 

L'iniziativa la prende Gesù che prima “vede” la situazione di quest'uomo fra le tante situazioni presenti in questa corte dei miracoli, in questa piscina dalle proprietà terapeutiche e poi si rivolge al malato con quella domanda che ha dato il titolo al nostro incontro “vuoi guarire?” è una domanda che può sembrare anche inutile e superflua, in quanto un uomo che da 38 anni è fermo, paralizzato ai bordi di quella piscina miracolosa, sicuramente starà lì perché vuole guarire. E poi ci potremmo chiedere” esiste un malato che non voglia guarire dalla sua malattia?” In realtà questa domanda è tutto fuorché banale o superflua e ha una precisa intenzione: quella di scavare un pò dentro il cuore, la coscienza di questo uomo e di stanare il reale desiderio di vita e di guarigione o perlomeno di smuoverlo da quel torpore esistenziale in cui giace da troppo tempo. Il malato è infatti (lo descrive così anche l'evangelista) è un eterno secondo, è uno che ormai si è assuefatto ad essere sconfitto dalla vita o dagli altri: gli altri sono più veloci di lui ad entrare nell'acqua quando secondo la credenza miracolosa, arrivava l'angelo e si muovevano le acque e quindi diventavano particolarmente curative. Insomma lui accusa gli altri di essere più veloci, più egoisti, di disinteressarsi alla sua situazione. E dunque è in una situazione bloccata di malattia e di solitudine: un binomio questo che è spesso presente nel mondo della malattia. E probabilmente c'è anche una correlazione.. Probabilmente un uomo che è quasi da un'intera vita ammalato ed è ormai rassegnato a questa condizione, è rassegnato quindi alla sconfitta.  La colpa di questa situazione però è sempre esterna a lui, sono sempre gli altri. Per esempio dice “io non ho nessuno che mi getti nell'acqua quando si muovono le acque” quindi in un certo senso fa la vittima. Ecco che Gesù quando pone questa domanda non ha a cuore soltanto la condizione fisica della persona ma desidera che l'uomo diventi tutto sano, integralmente cioè non solo che il corpo funzioni correttamente ma che lo spirito, l'animo di quest'uomo ritrovi il gusto e il desiderio della vita, del camminare e dello stare in piedi sulle sue gambe. 

Se tu vuoi guarire, devi fare la tua parte, devi prendere quel lettuccio, quella barella e camminare. Non puoi sempre aspettarti tutto dagli altri o piangerti addosso “perché poverino nella tua situazione” o “è capitato a me e quindi povero me”. Se sono lì “disteso” forse anche io ho qualche responsabilità. E soprattutto non sarà che dopo tanti anni di quella condizione, mi sono come un po’ innamorato della mia parte malata? Della mia situazione malata, bloccata, pietosa? E penso che quell'ombra del mio essere sia ciò che mi identifica? “E’ il paralitico.. ecco il malato.. ecco è lo zoppo. 

A volte rivestiamo le nostre paure soprattutto quella di non farcela, di malattie: le malattie sono delle paure rivestite. Ma la malattia è sempre la conseguenza di una questione irrisolta con noi stessi, col nostro io profondo, con il vero sè che troppo spesso, lasciamo in disparte e magari coltiviamo altre cose: il nostro ego. La malattia è la conseguenza di un disequilibrio (come ci diceva il dottor massimo Rinaldi) di un'alterazione, deriva da una ferita non rimarginata, da un risentimento non elaborato, da una memoria infetta.

Bisogna riconoscere e lo dico con grande rispetto per chi è malato e che soffre (a cui dedico veramente questa serata e queste riflessioni e questa preghiera) che c'è anche un qualche vantaggio nel sentirsi malati, nel restare rassegnati nello stato di malattia, nella condizione di malato. E qual è questo vantaggio? E’ quello di poter sempre lamentarsi di tutti, di tutto e anche di se stessi. Ed è anche questo innamorarsi della propria ombra anzichè della luce, delle proprie sconfitte, dell'amore rifiutato, di chi ci tratta male, di dolci schiavitù che ci concediamo con le nostre mani.

Ed è a questo livello che Gesù agisce e scuote il malato senza dargli una mano, senza dargli quella spintarella, come lui avrebbe desiderato, per cadere dentro questa piscina, né spruzzandogli un po’ di acqua miracolosa (che tra l'altro non esiste e forse questo è il brano che testimonia, che attesta che non esistono acque miracolose). 

Dunque quello che Gesù fa alla coscienza del malato, è un appello forte, perché riscopra le sue responsabilità nella paralisi e contemporaneamente riscopra la sua chiamata alla vita. 

Gesù con questa sua domanda terapeutica, ci smuove, ci smuove dentro per rimettere in circolo quella linfa vitale e riequilibrare le nostre acque interiori, ma sempre, come direbbe l'amico massimo Rinaldi, forse anche per riequilibrare l'oscillazione di quell'acqua dentro le nostre cellule che rappresenta il 99 per cento del nostro organismo, e che quando si è in uno stato di malattia, di alterazione, oscilla male, è alterata, c'è una cattiva oscillazione per mancanza di ossigeno o per eccesso di idrogeno ( insomma uno squilibrio tra ossigeno e idrogeno che compongono appunto l'acqua) l'eccesso di idrogeno magari dato da un'alimentazione sbagliata. Tutto questo è causa anche delle malattie)

E Gesù dice 3 cose, 3 verbi, 3 imperativi. E sono imperativi perché non si può vivere buttando l'esistenza: siamo fatti per la vita, siamo fatti per stare bene, siamo fatti per muoverci non per essere paralizzati sopra una barella. 

E allora dice queste parole “alzati, prendi la tua barella e cammina” 

“Alzati” significa comincia, inizia a rompere i meccanismi paralizzanti, muoviti, parti, fai qualcosa, non rimanere immobile. Decidi se vuoi davvero ricominciare a vivere, senza trascinarti nelle cose. Non rassegnati al destino come ineluttabile, fai la tua parte. 

“prendi la tua barella” che significa: non buttare via la tua storia, le tue ferite, il tuo passato. Essi sono materiale prezioso di ogni rinascita. Non voltare pagina, non metterci una pezza sopra, non fare strappi col passato piuttosto integrarlo nella vita presente, coltivando la memoria e con essa magari anche la gratitudine per quello che stai diventando.

“cammina”. Non è scontato essere in cammino, camminare ma in questo caso vuol dire: porta avanti quanto hai deciso, non smettere di andare nella direzione scelta anche se costa fatica, anche se richiede molta pazienza, anche se a volte vorresti voltarti indietro, a volte sei quasi pentito. Vai avanti con perseveranza, senza fermarti, senza voltarti indietro perché la vita è avanti!

A questi 3 verbi, a questi 3 imperativi che sono veramente i nostri imperativi per vivere, per essere quello che siamo chiamati ad essere, la bellezza, la pienezza di quello che siamo chiamati ad essere, ci sono le 3 tentazioni opposte, i 3 “peccati opposti”, i 3 sviamenti opposti. 

Il primo è la distrazione cioè il non vedere il proprio problema, non vedere che sei paralizzato, che sei bloccato, che sei malato, che sei rassegnato, che sei spento… non lo vedi, non vedi il problema tuo, e lo proietti invece sugli altri.

Il secondo è la pigrizia cioè quando si riesce a vedere la cosa ma non hai voglia di affrontarla. Potresti e dovresti fare qualcosa, dovresti affrontare ma non vuoi. E’ vedere ma non volere.

La terza è l'incostanza che è volere una cosa, iniziare a viverla ma poi presto abbandonarla. Quindi, volere e abbandonare, lasciando quella cosa incompiuta. 

Il vangelo dice “ma quel giorno era sabato”. C'è questa complicazione in più: i giudei accusano il paralitico di non rispettare il sabato e lui si difende scaricando la responsabilità su Gesù: “colui che mi ha guarito, ha detto: Prendi la tua barella e cammina”. Notiamo che l'uomo, guarito esternamente, fisicamente. non ha però ancora compiuto quel processo di guarigione interiore che la domanda di Gesù ha cercato di avviare, di iniziare. Poco dopo infatti, dopo aver incontrato nuovamente Gesù al tempio, si sente dire da Gesù “vedi di non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio” (v. 14): segno evidente che il suo male non è stato ancora superato. E lui, per tutta risposta, cosa fa? Va a dire ai farisei che era stato Gesù a guarirlo di sabato! Quindi con scarsa riconoscenza perché non può certo dispiacere a dei capi giudei… Ma Quel “non ti accada di peggio” di Gesù non è una minaccia, non è nel senso neanche del legame tra il peccato e la malattia, questo legame (su cui abbiamo discusso con Rinaldi) viene chiaramente sciolto nel vangelo di Giovanni (Gv 9,2-3) nell'episodio del cieco nato quando domandano a Gesù “ma ha peccato lui o i suoi genitori per essere in quella condizione?” e Gesù risponde “né lui né i suoi genitori” non è una questione di peccato. Ma quel “non ti accade di peggio” è una constatazione cioè il male peggiore qual è? Il male peggiore è vivere in un corpo risanato fisicamente ma con uno spirito, e una mente non ancora guariti e quindi c'è questa disarmonia: c'è un corpo biologico dissociato dal suo mondo interiore. Questa condizione è l'infelicità: la dissociazione interiore della mente dal corpo che avviene quando lo spirito che è un po’ il mediatore fra la mente e il corpo non ha lo spazio sufficiente per poter unire, per poter lavorare, per poter associare. Questa dissociazione interiore è, alla fine, l'infelicità e la causa di quel qualcosa di peggio che può capitare.

 “ALZATI... PRENDI IL TUO LETTUCCIO... CAMMINA...”
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